
Il 25 novembre Unindustria Bologna ha ospitato un appuntamento dal titolo “Pre-
parare le comunità e il territorio al rischio idrogeologico” che ha radunato attorno 
al medesimo tavolo amministratori nazionali e regionali, dirigenti di strutture tec-
niche, ordini professionali, imprese e mondo accademico. 

In questo e nel prossimo numero dedicheremo ampio spazio a quanto è stato discus-
so. Pubblichiamo quindi l’intervista realizzata da CAEmagazine a Paola Gazzolo, 
Assessore della Regione Emilia Romagna, impegnata nella costruzione di comunità 
resilienti nel territorio regionale. Riserviamo per il prossimo numero, dopo la pausa 
natalizia, l’intervista al dott. Mauro Grassi di ItaliaSicura, responsabile della strut-
tura di missione contro il dissesto idrogeologico.

Nelle stesse ore le istituzioni e le autorità competenti di Piemonte e Liguria, in col-
laborazione costante con AIPO, stavano affrontando la piena del Po e di alcuni suoi 
affluenti. Siamo riusciti a raccogliere il punto di vista di ARPA Piemonte grazie 
all’ing. Secondo Barbero, Dirigente del relativo Centro Funzionale, sull’evento di pie-
na che il suo team di lavoro si è trovato a gestire.

Concludiamo questo editoriale con l’augurio che l’intera redazione di CAEmagazine 
vuole rivolgere a tutti i suoi lettori, perché passino un Buon Natale e un Felice Anno 
Nuovo.

Rischio idrogeologico,
prevenzione e resilienza

Conoscere il rischio per avere
meno paura. Intervista
all’assessore Paola Gazzolo

Piemonte, alluvione 2016: cosa è
successo e cosa è cambiato
rispetto al passato

Il funzionamento delle reti
durante le emergenze:
cosa ha garantito le misure
in tempo reale durante il recente
evento in Piemonte?

Lombardia sempre più
attiva nell’ambito del
monitoraggio idrometeorologico
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“Preparare le comunità 
e il territorio al rischio 
idrogeologico” è il con-
vegno, promosso da 
Unindustria Bologna il 
25 novembre scorso, 
che ha visto la parte-
cipazione di istituzioni, 
organizzazioni gover-
native, professionisti e 
industrie per confron-
tarsi sulla fragilità del 
nostro territorio e su 
come potenziare la pre-
venzione, per ridurre 
gli effetti negativi delle 
emergenze.

Parole chiave dell’in-
contro sono state “resi-
lienza”, “rischio residua-
le”, “cultura del rischio”, 
senza nascondere che 
il nostro Paese è, nel 
suo complesso, molto 
esposto a emergenze 
legate a fenomeni si-
smici e idrogeologici.

E proprio la nutrita pre-
senza di esperti, tec-
nici, professionisti e 
aziende del settore, ha 
garantito la possibilità 
di mettere a fuoco le 
priorità di cui il nostro 

Paese ha bisogno in 
ambito di prevenzione 
del rischio idrogeologi-
co. Partendo dal cam-
biamento climatico in 
corso e prendendo in 
considerazione le mi-
sure di mitigazione fi-
nora utilizzate e quelle 
d’ora in poi disponibi-
li, grazie ai maggiori 
stanziamenti assicurati 
dal governo e ad una 
programmazione più 
lungimirante e di lungo 
periodo, i relatori hanno 
illustrato come da qui 
in poi si potrà lavorare 
maggiormente sulla 
prevenzione di lungo 
periodo. 

Aperto da Paola Gazzo-
lo, assessore della re-
gione Emilia Romagna 
alla difesa del suolo e 
della costa, protezione 
civile e politiche am-
bientali e della mon-
tagna, a cui è seguito 
l’intervento del Ministro 
dell’ambiente Gianlu-
ca Galletti, il convegno 
ha dato voce e spazio 
al Professor Giovanni 
Menduni del Politecni-

co di Milano, a Mauro 
Grassi, Responsabile 
della struttura di mis-
sione contro il dissesto 
idrogeologico e per lo 
sviluppo delle infra-
strutture idriche, al Pro-
fessor Armando Brath 
dell’Università di Bolo-
gna, che hanno saputo 
affrontare temi com-
plessi e fondamentali, 
con la sapienza tec-
nica di chi conosce la 
materia e la capacità 
divulgativa di chi inten-
de condividerla con il 
maggior numero possi-
bile di persone.

Il Ministro Galletti ha 
sottolineato come le ri-
sorse per affrontare le 
criticità ci siano e che 
il problema da affron-
tare, al momento, sia 
la “qualità della spesa” 
e i suoi tempi, che de-
vono essere immedia-
ti seppur duraturi nel 
tempo. La struttura di 
missione #italiasicu-
ra è impegnata al rag-
giungimento di questi 
obbiettivi, inoltre anche 
la Legge contro il con-

sumo del suolo, al mo-
mento ferma al Senato, 
va nella direzione di un 
intervento efficace e 
lungimirante, rispetto 
alla fragilità del nostro 
territorio. 

Sugli stanziamenti che 
riguardano la preven-
zione si è soffermato 
anche Mauro Grassi, 
evidenziando che mai 
come in questo mo-
mento le istituzioni 
hanno messo a dispo-
sizione risorse ingenti, 
che devono ora poter 
contare su una pro-
grammazione puntuale 
e mirata.

Alla tavola rotonda, 
moderata dal nostro 
Direttore Enrico Paolini 
e che ha seguito il con-
vegno, hanno portato il 
loro contributo Mauri-
zio Mainetti (Protezio-
ne Civile Emilia Roma-
gna), Carlo Cacciamani 
(Arpae), Gabriele Cesa-
ri dell’Ordine dei geolo-
gi, Pier Giorgio Giannelli 
dell’Ordine degli archi-
tetti, Guido Bernardi a 
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resilienza

a cura di Lorenza Giuliani

http://www.regione.emilia-romagna.it/giunta/paola-gazzolo
http://www.regione.emilia-romagna.it/giunta/paola-gazzolo
http://www.minambiente.it/pagina/il-ministro
http://www.minambiente.it/pagina/il-ministro
http://italiasicura.governo.it/site/home/italiasicura/persone/articolo76.html
http://italiasicura.governo.it/site/home/italiasicura/persone/articolo76.html
https://www.unibo.it/sitoweb/armando.brath
http://www.camera.it/leg17/126?pdl=2039
http://www.camera.it/leg17/126?pdl=2039


rappresentare il ruolo 
delle aziende private, 
come CAE, nel fronteg-
giare questa tipologia 
di rischio, Paolo Pini di 
Anbi Emilia Romagna, 
e il senatore Stefano 
Vaccari.

Quest’ultimo ha sottoli-
neato come, dopo Pari-
gi 2015, il nostro Paese 
debba mettere al cen-
tro del suo percorso il 
Piano di Adattamento 
e Mitigazione. Gli inter-

venti più urgenti sono, 
a suo parere, la revi-
sione della strategia 
energetica nazionale e 
l’aggiornamento degli 
strumenti con cui #ita-
liasicura può lavorare, 
per superare i ritardi di 
pianificazione. Lo sco-
po è quello di costruire 
un futuro resiliente e ad 
emissioni zero.

Guido Bernardi, nel suo 
intervento, ha messo 
a fuoco il ruolo di CAE, 

che dal 1977 è al fian-
co delle istituzioni per 
fornire supporto per 
la sicurezza dei citta-
dini e che ha portato 
presidi elettronici in un 
mondo che era stato, 
fino a quel momento, 
esclusivamente mecca-
nico. “L’evoluzione che 
stiamo percorrendo è 
fornire tecnologie mul-
tirischio per contrastare 
fenomeni difficilmente 
prevedibili. In questo 
senso rilevo due ten-

denze importanti: l’in-
tegrazione dei sistemi 
locali con le reti regio-
nali e il concetto di in-
ter-operabilità, ovvero il 
pieno supporto alle po-
litiche “open data” delle 
pubbliche amministra-
zioni.” Ha poi concluso 
“Èun momento di grandi 
opportunità e di proget-
ti ambiziosi, le cui linee 
guida includono misure 
strutturali nella preven-
zione del rischio”.

CAE MAGAZINE
n.11 - Gennaio 2017

3

CAE MAGAZINE
n.10 - Dicembre 2016

Photogallery



n. 02
05/2015

4



CAE MAGAZINE
n.10 - Dicembre 2016

5

Èstato di Paola Gazzo-
lo, assessore dell’Emi-
lia Romagna alla difesa 
del suolo e della costa, 
protezione civile e poli-
tiche ambientali e del-
la montagna, il primo 
intervento al convegno 
Unindustria “Preparare 
le comunità e il terri-
torio al rischio idroge-
ologico”, un intervento 
centrato sulla resilien-
za come risposta alle 
grandi sfide e ai grandi 
cambiamenti climatici 
in atto. 

“Conoscere il rischio dà 
la possibilità di convi-
vere con esso, di creare 
cultura di autoprotezio-
ne e, di conseguenza, 
di avere meno paura. 
L’Emilia Romagna è 
una regione che sta la-
vorando sulla resilien-
za, sulla prevenzione e 
sull’intervento in emer-
genza. Non dimenti-
chiamo che resilienza 

è, prima di tutto, cono-
scenza del rischio”.

Oltre alla resilienza, se-
condo l’assessore Gaz-
zolo, l’altro elemento 
fondamentale è il tem-
po di risposta, che è 
ciò che fa la differenza: 
“Il concetto di tempo è 
molto importante e, in-
sieme alla trasparenza 
del piano degli interven-
ti, è la variabile determi-
nante nella gestione di 
un’emergenza”.

L’assessore ha conces-
so un’intervista esclu-
siva al CAE Magazine, 
nella quale ha descritto 
come si sta attivando, 
la Regione Emilia Ro-
magna, per contrastare 
i cambiamenti climati-
ci. 
“Stiamo operando per 
creare cultura del ri-
schio, perché cresca 
l’adeguatezza dei piani 
di protezione civile dei 

nostri Comuni. Abbia-
mo messo a disposi-
zione quasi 3 milioni 
di euro negli ultimi due 
anni per potenziare la 
rete dei centri di pro-
tezione civile, stiamo 
modificando il sistema 
di allertamento, perché 
sia capace di seguire 
gli eventi in tempo re-
ale. Queste piogge tor-
renziali, che scaricano 
in poche ore il quanti-
tativo d’acqua che, un 
tempo, si registrava in 
mesi, o addirittura in 
anni, necessitano di un 
monitoraggio puntuale: 
per questo vogliamo 
che il nostro sistema 
sensoristico fornisca 
una lettura rapida. Stia-
mo anche approntando 
un nuovo portale, capa-
ce di parlare agli addet-
ti ai lavori ma anche ai 
cittadini e stiamo, infi-
ne, immaginando delle 
procedure più snelle di 
attivazione del sistema 

di allertamento”.

Il futuro immediato, 
quindi, vedrà la Regio-
ne muoversi su un dop-
pio binario, nell’ambito 
del contrasto al rischio 
idrogeologico: rendere 
più sicuri i territori e, 
contemporaneamente, 
lavorare per poter con-
tare su comunità edot-
te, creando una cultura 
del rischio. “Sono que-
ste le scelte importanti 
- continua Paola Gazzo-
lo - e la Regione intende 
investire su conoscen-
za e monitoraggio”.
“Credo che gli eventi 
meteorologici, insieme 
al cambiamento clima-
tico - conclude Gazzolo 
- non debbano creare 
paura ma convivenza 
con il rischio. E, da par-
te nostra, delle istitu-
zioni, credo si debbano 
fornire risposte”.
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Conoscere il rischio per avere meno 
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Poco meno di un mese 
fa un pesante evento 
alluvionale ha interes-
sato alcune province 
del Piemonte. Nell’in-
tervista che segue l’Ing 
Secondo Barbero, re-
sponsabile Centro Fun-
zionale di ARPA Pie-
monte, ci spiega come 
sono andate le cose.  

Ing. Barbero, quali sono 
stati i fenomeni meteo 
verificatisi in Piemonte 
dal 21 al 25 novembre 
scorsi che hanno cau-
sato la recente alluvio-
ne?  
“L’intera regione è stata 
interessata da preci-
pitazioni forti e persi-
stenti con particolare 
insistenza, inizialmen-
te, nel cuneese ed ales-
sandrino al confine con 
la Liguria, e successiva-
mente, nel vercellese, 
biellese e torinese.
  
I massimi di precipi-
tazione sono stati re-
gistrati  nelle stazioni 
nell’alta val Tanaro a 
Piaggia (CN) con  632,6 
mm complessivi in val-

le Po a Barge (CN) con 
593,4 mm. Nel bacino 
della Stura di Lanzo, in 
provincia di Torino, la 
stazione di Niquidetto 
ha registrato 609,6 mm 
di pioggia. Tali valori 
rappresentano più del 
50% della precipitazio-
ne media annua; se poi 
si prende in conside-
razione l’intero bacino 
del Po, chiuso alla con-
fluenza con il F. Ticino, 
l’afflusso medio è stato 
di 210 mm corrispon-
dente al 20% circa del-
la precipitazione totale 
annua”.

Si è parlato di un even-
to paragonabile a quelli 
che causarono le al-
luvioni del 1994 e del 
2000, Lei concorda?
“Ritroviamo alcuni ele-
menti in comune, in 
particolare la piena del 
Tanaro e dei suoi af-
fluenti nella parte alta 
del bacino è confronta-
bile, in termini di seve-
rità, a quella dell’alluvio-
ne del novembre 1994; 
a valle ovvero ad Alba, 
Asti ed Alessandria, la 

piena è transitata con 
valori inferiori  rispetto 
al 1994 ma comunque 
significativi collocan-
dosi come la maggiore 
piena osservata negli 
ultimi 22 anni.

Il Po a Torino ha fatto 
registrare valori del tut-
to simili a quelli misura-
ti nell’alluvione dell’ot-
tobre 2000, mentre più 
a valle i livelli idrici sono 
stati sensibilmente in-
feriori”.

Il vostro attuale siste-
ma di modellistica idro-
logico-idraulica per-
mette di  proiettare gli 
effetti delle previsioni 
meteo sullo stato dei 
corsi d’acqua, valutan-
done  i possibili effetti  
sul territorio,  il livello 
di criticità atteso e i 
conseguenti rischi per 
la popolazione. Nel-
la recente alluvione di 
quanto il vostro quadro 
previsionale si è disco-
stato da ciò è poi real-
mente successo? 
“La configurazione me-
teorologica sinottica 

nell’ultima decade di 
novembre aveva ele-
menti comuni con al-
cuni eventi alluvionali 
del passato: una vasta 
area di bassa pressio-
ne nord-atlantica ed un 
robusto campo di alta 
pressione sulle zone 
del Mediterraneo orien-
tale che costituiva un 
blocco alla traslazione 
della perturbazione.

A partire da lunedì 21, 
sulla base delle previ-
sioni meteorologiche e 
delle valutazioni degli 
effetti al suolo, sono 
stati emessi i primi bol-
lettini contenenti un’al-
lerta per rischio idro-
geologico ed idraulico 
preannunciando che le 
precipitazioni sarebbe-
ro state l’inizio di una 
fase di maltempo dif-
fuso e persistente sulla 
regione con intensifi-
cazione dei fenomeni 
nella parte centrale del-
la settimana. Il 23 no-
vembre veniva emessa 
un’allerta rossa (il mas-
simo livello previsto) 
per la giornata seguen-
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te a causa dell’intensi-
ficarsi delle precipita-
zioni. Contestualmente 
il Centro Funzionale 
intensificava il moni-
toraggio decidendo il 
prolungamento delle 
attività a partire dalla 
notte, rendendo anche 
più frequenti le elabora-
zioni del modello di pre-
visione delle piene sul 
bacino del fiume Po. 

Complessivamente le 
previsioni sono state 
confermate dai dati di 
monitoraggio sia in ter-
mini di localizzazione 
spaziale che temporale; 
sul bacino del F. Tanaro 
e del T. Bormida si sono 
osservati due successi-
vi eventi di piena che 
hanno determinato 
un’amplificazione degli 
effetti difficile da quan-
tificare correttamente 
in fase preventiva”.

Il Centro Funzionale di 
Arpa Piemonte gesti-
sce la rete regionale di 
monitoraggio idro-me-
teo-pluvio in tempo re-
ale dei fenomeni in cor-
so, le cui informazioni, 
oltre a permettere di 
avere un quadro pre-
ciso della situazione, 
sono di supporto alle 
decisioni dei tecnici e 
degli amministratori 
locali. In questo evento 
in particolare, e anche 

rispetto agli eventi al-
luvionali del passato, 
quanto  questa rete è 
stata determinante nel-
la gestione dell’evento 
e in che cosa ha fatto la 
differenza?
“L’evoluzione meteo-
rologica ed idrologica 
dell’evento è stata se-
guita in tempo reale 
attraverso la rete di 
monitoraggio meteoi-
drografica ed i radar 
meteorologici da noi 
gestiti. Tali informazio-
ni sono risultate di fon-
damentale importanza, 
non solo per assolvere 
le funzioni primarie con-
nesse all’allertamento 
per il rischio idrogeolo-
gico ed idraulico ed il 
monitoraggio d’evento, 
ma anche a supporto 
della pianificazione e 
del coordinamento de-
gli interventi durante 
l’emergenza.

Tali sistemi costitui-
scono una componen-
te delle reti strumentali 
di monitoraggio e di 
sorveglianza nazionali 
di cui alla Direttiva del 
Presidente del Con-
siglio dei Ministri del 
27/2/2004,  richiamate 
nella legge n. 100/12 
sulla riorganizzazione 
del sistema di prote-
zione civile. L’attuale 
sistema di monitorag-
gio, nato all’inizio degli 

anni 90, è stato via via 
potenziato ed integrato 
fino alla metà del primo 
decennio del secolo 
anche grazie  ai fondi 
in materia di difesa del 
suolo (legge n. 183/89) 
e leggi connesse ad 
eventi calamitosi come 
la Legge n. 267/98 e la 
Legge n.365/00”.

I cambiamenti clima-
tici, e non solo, stanno 
causando eventi meteo 
sempre più estremi e 
difficilmente prevedi-
bili. Su quali strategie 
punta Arpa Piemonte 
per migliorare la pro-
pria  capacità di previ-
sione e monitoraggio?
“Negli ultimi anni, la 
mancanza di fondi di 
investimento non ha 
consentito il completa-
mento dei programmi 
di  ammodernamento 
delle apparecchiatu-
re più vecchie, per cui 
oggi il sistema, seppur 
ancora efficiente, è 
composto in parte da 
apparecchiature degli 
anni ’90 che richiede-
rebbero un intervento 
di aggiornamento per 
uniformarle al resto 
della rete ed alle mo-
derne tecnologie.

Auspichiamo che si 
possano trovare le 
risorse adeguate in 
quanto i mancati in-

terventi potranno ri-
percuotersi sulle varie 
funzioni a cui il sistema 
di monitoraggio è chia-
mato ad assolvere, in 
particolare, per le ap-
plicazioni del “tempo 
reale” di protezione ci-
vile in termini di dispo-
nibilità ed affidabilità 
del dato nella gestione 
dell’emergenza.

Parallelamente stiamo 
lavorando per  miglio-
rare ed integrare gli 
strumenti di condivisio-
ne e divulgazione delle 
informazioni che pro-
duciamo utilizzando i 
vari canali informativi 
oggi messi a disposi-
zione dalla tecnologia. I 
destinatari di questa in-
formazione sono prima 
di tutto i soggetti istitu-
zionalmente deputati 
alla gestione dell’emer-
genza, ma abbiamo 
rilevato che sempre di 
più anche i cittadini cer-
cano informazioni du-
rante l’evento. Ne è pro-
va il notevole riscontro 
avuto durante questa 
all’alluvione: il sito web 
di Arpa Piemonte ed i 
relativi portali temati-
ci hanno avuto il gior-
no 24 novembre quasi 
75.000 utenti (rispetto 
ad un benchmark di 
circa 10.000). Anche 
il numero delle pagine 
visitate per sessione 
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ha avuto un picco lo 
stesso giorno con cir-
ca 280.000 visualizza-
zioni. Il canale twitter è 
risultato molto seguito; 
utilizzando l’hashtag 
#allertameteoPIE, defi-
nito specificatamente 
per seguire l’emergen-
za maltempo, sono 
stati pubblicati un cen-
tinaio di tweet. Quel-
lo relativo al raggiun-
gimento del livello di 
guardia del Po a Torino 
è stato visualizzato cir-
ca 50.000 volte a testi-
monianza dell’elevato 
interesse del pubblico 

per questo tipo di infor-
mazione”.

Infine, nonostante il 
grande lavoro fatto e i 
percorsi virtuosi intra-
presi  anche questa al-
luvione ha causato una 
vittima e ingenti danni. 
Perché? Conseguenza 
di passate scriteriate 
pianificazioni territoria-
li, mancata prevenzio-
ne a monte, scarsa re-
silienza delle comunità 
o cosa?
“A seguito dell’alluvione 
del 1994 in Piemonte 
sono stati fatti molti 

investimenti sia nelle 
opere di difesa struttu-
rale sia negli interven-
ti non strutturali che 
hanno consentito una 
riduzione della vulne-
rabilità del territorio. 
Sicuramente le politi-
che di pianificazione 
territoriale del passato 
hanno limitato l’effica-
cia di queste azioni ed 
eventi naturali di que-
sta magnitudo genera-
no comunque danni al 
territorio che risultano 
essere particolarmente 
significativi.
Il tema che riguarda la 

resilienza delle comu-
nità è stato affrontato 
invece in tempi più re-
centi e molto rimane 
da fare; bisognerà lavo-
rare per incrementare 
la consapevolezza del 
rischio da parte di tutti 
i cittadini e la capacità 
di valutare le azioni ed 
i comportamenti da 
mettere in atto per la 
propria incolumità”.



Le reti di monitoraggio 
hanno la fondamentale 
prerogativa di funziona-
re sempre, soprattutto 
durante gli eventi me-
teorologici più estremi. 
Per questo CAE pone 
molta attenzione alla 
realizzazione di sistemi 
robusti, con tecnologie 
di telecomunicazione 
affidabili e ridondanti, 
il cui funzionamento 
non sia dipendente dal-
la rete di alimentazione 
pubblica.

Oltre a contare su que-
ste attenzioni proget-
tuali e realizzative, il 
cliente può scegliere 
di avvalersi di servizi 
di altissimo livello at-
traverso l’attivazione di 
contratti di manuten-
zione, nei quali potrà 
stabilire il tempo mas-
simo di intervento che 
l’azienda dovrà garan-
tire in caso di guasto, 
relative penali in caso 
di malfunzionamento 
e, cosa certamente più 
importante, il supporto 
tecnico continuo nei 
momenti più critici.

CAE è fornitrice della 
rete di monitoraggio 
in tempo reale in do-
tazione alla Regione 
Piemonte e gestita di-
rettamente dal Centro 
Funzionale. Inoltre l’a-
zienda eroga il servizio 
di manutenzione, per il 
quale si è aggiudicata 
la relativa gara d’appal-
to.

Durante le concitate 
ore di emergenza del-
lo scorso novembre, 
la rete di monitorag-
gio idro-meteo-pluvio-
metrica ha assolto in 
toto al suo compito: 
le misurazioni in tem-
po reale sono state un 
efficace supporto per 
le decisioni di tecnici 

e amministratori, che 
hanno potuto utilizza-
re al meglio le opere 
idrauliche, laminando 
con massima efficacia 
le piene, e per l’invio di 
allerte e bollettini al ter-
ritorio.

“In queste situazioni- 
spiega Giancarlo Gnu-
di, tecnico di sala CAE, 
referente per la Regio-
ne Piemonte - anche 
noi entriamo in H24, 
intensificando i control-
li nelle aree a rischio. Il 
nostro compito è cer-
care di prevedere dove 
si potranno presentare 
dei problemi alla rete 
di misura e se possibi-
le prevenirli. Siamo a 
completa disposizio-
ne del cliente, per far 
fronte ad ogni sua esi-
genza, ad esempio as-
sistendolo nell’attivare 
chiamate istantanee o 
andando a verificare la 
situazione a campo nel 
caso i dati non arrivas-
sero correttamente.”

Quanto al servizio di 
telemanutenzione che 

CAE offre ai propri 
clienti, Marco Toma-
sini, responsabile del 
team “Gestione Siste-
mi”, spiega in sintesi, 
di cosa si tratta: “Il no-
stro lavoro consiste nel 
controllo quotidiano 
delle reti fornite dal-
la nostra azienda, per 
verificarne il corretto 
funzionamento e la 
qualità dei dati acqui-
siti. Grazie alla nostra 
esperienza, alla nostra 
profonda conoscen-
za del territorio e della 
sensoristica installata 
a campo, ci proponia-
mo come un punto di 
riferimento per il clien-
te. Con quest’ultimo si 
instaura un rapporto di 
fiducia reciproca grazie 
alla trasparenza con la 
quale vengono affron-
tate tutte le situazioni, 
da quelle più critiche, a 
quelle che si presenta-
no in tempi di quiete e 
che, apparentemente, 
potrebbero sembrare 
meno rilevanti. In CAE, 
invece, crediamo che 
una buona manuten-
zione ordinaria sia la 
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CAE è risultata aggiudica-
taria di entrambi i lotti della 
gara di appalto promossa 
da Arpa Lombardia relati-
va all’implementazione 
e alla manutenzione del-
la rete di monitoraggio 
quantitativo delle acque 
superficiali.

Il primo lotto prevede la 
progettazione, installazio-
ne e successiva manu-
tenzione di 5 stazioni di 
monitoraggio idrometri-
che e la progettazione di 
una sesta. Ognuna delle 
stazioni, oltre ad essere 
autonoma energetica-
mente grazie all’utilizzo 
di pannelli solari, sarà 
all’avanguardia grazie alla 
dotazione di datalogger 
Mhaster che utilizzano 
la moderna tecnologia 
aperta CAE Mhas e di 

idrometri radar LPR, ac-
compagnati dalle tradi-
zionali aste idrometriche. 
Inoltre alcune stazioni 
saranno dotate di un 
sensore immerso per la 
misura della velocità della 
corrente, basato su tec-
nologia ad effetto doppler 
(ADCP).

Le stazioni installate tra-
smetteranno i dati acqui-
siti presso un server FTP 
tramite sistema GPRS 
e grazie alla tecnologia 
CAE Mhas usufruiranno 
di tutti i servizi che tale 
sistema offre, quali ad 
esempio la possibilità di 
connettersi tramite la rete 
internet alla stazione, gra-
zie al web-server messo a 
disposizione dalla stessa. 
Sarà pertanto possibile 
visualizzare in tempo rea-

le attraverso un semplice 
link, da remoto e tramite 
qualsiasi strumento do-
tato di connessione ad in-
ternet, i dati acquisiti dalla 
stazione.

Il lotto I si compone inol-
tre di una rilevante attività 
di servizi specifici, consi-
stenti in rilievi batimetrici 
di dettaglio, fondamentali 
per il corretto posiziona-
mento dei sensori di mi-
sura, e di 9 misure di por-
tata in 3 differenti regimi 
idrologici, necessari per 
la costruzione della sca-
la di deflusso. Tali misu-
re saranno effettuate, in 
relazione alle condizioni 
dei singoli siti, sia tramite 
mulinelli che tramite sen-
sori ADCP su supporto 
galleggiante.

Per le 2 stazioni dotate di 
misuratore di velocità è 
prevista poi la definizione 
e la taratura di un modello 
idraulico, da svilupparsi 
con il metodo velocità 
indice. Per ogni sito sarà 
possibile ottenere 2 mi-
surazioni di portata, una 
basata sulla misura ef-
fettuata dal sensore di 
velocità e una elaborata 
attraverso il datalogger 
Mhaster, basata sul livello 
idrometrico e quindi lega-
ta alle scale di deflusso 
implementate durante 
le campagne di misure. 
Questo duplice valore 
consentirà un confronto 
nel tempo per evidenzia-
re eventuali variazioni del-
le condizioni geometriche 
della sezione.

Al fine di disincentivare 
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base per garantire sem-
pre il funzionamento 
efficiente dei sistemi, 
anche e soprattutto in 
emergenza”. 

Il reparto che eroga l’as-
sistenza a distanza col-
labora costantemente 
sia con la sala operati-
va del cliente sia con i 
tecnici a campo dell’a-

zienda. Èla sinergia fra 
tutti questi attori, tutti 
professionisti preparati 
e competenti, che ga-
rantisce la soddisfazio-
ne del cliente e, di con-

seguenza, contribuisce 
a rendere il territorio più 
sicuro.



i furti e gli atti vandalici, 
ogni nuova stazione, ol-
tre alla classica fascia di  
blindatura, sarà dotata di 
un sistema di allarme che 
in caso di effrazione del 
contenitore o della cella 
solare attiverà una sire-
na locale ed invierà degli 
SMS ad una rubrica di nu-
meri preimpostati.

Il lotto II prevede invece 
un’attività di fornitura ed 
installazione di 25 aste 

idrometriche con conse-
guente quotatura dello 
zero idrometrico e la co-
struzione delle relative 
scale di deflusso. Anche 
in questo caso saran-
no eseguite 9 misure di 
portata in 3 diversi regi-
mi idrologici, svolte con 
mulinelli e ADCP montati 
su supporti galleggianti. 
Tale attività richiede una 
approfondita conoscen-
za della strumentazione 
utilizzata e una capacità 

di intervento immediata, 
soprattutto durante le 
piene, per poter eseguire 
le misure nei periodi più 
rilevanti per la corretta de-
terminazione delle infor-
mazioni.

Con questa aggiudica-
zione in Lombardia CAE 
si conferma ancora una 
volta partner affidabile su 
tutte le attività e i servizi 
connessi all’ambito idro-
meteorologico, potendo 

mettere a disposizione 
uno staff altamente qua-
lificato e strumenti del 
miglior livello. Abbiamo 
la consapevolezza, anche 
grazie alla nuova tecno-
logia Mhaster, di poter 
rispondere con la quali-
tà che ci contraddistin-
gue alle nuove necessità 
espresse da ogni tipo di 
cliente.
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